
risentimento verso di te o 
perché stava sbattendo la 
maionese in cucina? 

Quando allarghiamo la 
nostra visuale e comincia-
mo a metterci in discussio-
ne scopriamo qualcosa in 
più, su di noi e sugli altri. 
I paraocchi, i pregiudizi, i 
pensieri ossessivi vanno 
colti di sorpresa. Per sta-
narli bisogna porsi come 
osservatori e provare a 
confutarli mettendoli in 
discussione allo scopo di 
realizzare la cosiddetta 
“obiettività psichica”, do-
ve si è in grado di distin-
guere che un’idea non è 
un fatto, che un pensiero 
disturbante non signi  ca 
che sia la verità, o meglio 
pensare qualcosa che ci fa 
stare male non vuol dire 
automaticamente credervi. 

Che fare dunque? Ri-
cordarsi che il più delle 
volte è la nostra percezio-
ne degli altri a farci ac-
cumulare malessere, nel 
dirci cose del tipo: «Ce 
l’ho con lui perché non 
mi ascolta». È sempre 
qualcun altro a non fare 
le cose che ci aspettiamo. 
Eppure, se volete diven-
tare più interessanti agli 
occhi degli altri ed essere 
quindi più obiettivi psico-
logicamente, bisognerebbe 
dare l’impressione di esse-
re più interessati agli altri; 
praticato quotidianamente, 
questo semplice esercizio 
di attenzione alle azioni, 
ai pensieri e ai sogni de-
gli altri genererà un  usso 
di amore e di amicizia nei 
vostri confronti che potrà 
durare una vita.

pasquale.ionata@alice.it 

«Cerco di non far arrabbiare i miei genitori, di essere quella che vogliono, però 
i nostri discorsi si limitano ad argomenti scolastici. Non mi trattano come una 
persona adulta. In pratica, ho vent’anni solo quando fa comodo a loro».

                  Silvia

L’istintivo desiderio di sentirsi riconosciuti e apprezzati alle volte spinge 
ad assumere un ruolo di  glia perfetta che può contrastare con il bisogno di 
indipendenza e libertà. Non aver paura di essere te stessa e di esprimere le tue 
idee, ma comprendi i tuoi genitori se ti sembrano troppo ansiosi o fuori dal 
mondo. Consigli, suggerimenti e regole sono pesanti da accettare, ma nascono 
dall’amore che un giorno capiremo di più. «L’avevo messa su un piedistallo; 
poi, crescendo, ho visto i suoi sbagli – ri  etteva un’amica parlando di sua 
madre –. Ma mi sono accorta di amarla proprio allora».
Le mancanze personali sono vie per volersi bene sinceramente e imparare 
ad accogliersi. I tuoi genitori, lo credo proprio, non desiderano altro che 
trovare le modalità per capire come comunicare con te. Magari non è facile 
rompere certe dinamiche, come ha saputo fare la madre che – raccontava 
un quotidiano – grazie ad apertura e inventiva si è riconquistata la  glia: 
«Non riuscivo più a capirla, a entrare in contatto con lei. Vedevo sofferenza 
e disordine. Così un giorno le ho chiesto l’amicizia su Facebook. Ma 
senza trucchi, con il mio nome. Abbiamo iniziato a parlare, così, come in 
un gioco, come fanno gli adolescenti, che invece di utilizzare la voce si 
mandano messaggini e ci siamo riavvicinate».
Si può cambiare e crescere sia come genitori che come  gli. Senza farsi 
bloccare da aspettative deluse, bisogna credere che è possibile creare le 
condizioni in famiglia di un rapporto di stima reciproca e fare il primo passo 
per cercare un dialogo libero e profondo, che forse è un tesoro ben nascosto; 
trovarlo richiede impegno, pazienza ed entusiasmo.  
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I miei vent’anni
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